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  Questo romanzo è un’opera di fantasia. Personaggi, nomi, luoghi, attività, organizzazioni e avvenimenti sono il prodotto dell’immaginazione dell’autrice.




  Hanno lo scopo di conferire veridicità alla narrazione.




  Qualsiasi analogia con fatti, luoghi e persone realmente esistenti o esistite è assolutamente casuale.
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  “È veramente bello battersi con persuasione,




  abbracciare la vita e vivere con passione.




  Perdere con classe,




  e vincere osando, perché il mondo




  appartiene a chi osa!




  La vita è troppo bella per essere insignificante.”




  Charlie Chaplin




  Capitolo 1




   




   




  Cleo sistemò il piccolo Joseph sul seggiolino dell’auto e si raddrizzò, rivolse lo sguardo verso il cielo azzurro, si strinse la cintura del soprabito, alzò il bavero per ripararsi dal forte vento gelido in quella mattina di metà gennaio e si sistemò al posto di guida della Mercedes, accese il motore e partì. Un’ora più tardi si ritrovò nel piccolo villaggio di Saint Georges.




  Erano trascorsi quattro anni da quando tutto aveva avuto inizio, in quel luogo, stravolgendo la sua vita: il suo impetuoso e clandestino amore per Jean, e la più recente e improvvisa fuga verso casa, Parigi, abbandonandolo e tentare così di proteggerlo dall’ira, per quanto giustificata, del marito. Aveva chiuso un capitolo della sua vita, tanto piacevole quanto doloroso, ma doveva ancora fare i conti con quel passato, ancora così vicino e reale che non le dava pace.




  Fermò l’auto davanti al grande cancello in ferro battuto e scese. Inserì la chiave nella serratura e lo spalancò. Tutto intorno regnava un gran silenzio, sentì solo l’emozione dei ricordi che pian piano riemergevano prepotentemente. Risalì in macchina e dopo averla parcheggiata all’interno della proprietà, rimase ferma all’interno dell’abitacolo a contemplare l’esterno, come se le forze le venissero meno e scendere dall’auto fosse diventato un ostacolo insormontabile.




  Nulla era cambiato, tutto si era fermato come in un’istantanea. Quell’estate di passione e l’immagine nitida di Jean in quel luogo erano vive più che mai nella sua mente, ricordi che con estrema fatica aveva tento di reprimere.




  Rivolse il suo sguardo al figlio che dormiva nel seggiolino posteriore, si fece forza e scese dalla vettura.




  Richiuse il cancello e rimase ad ammirare la graziosa villetta e il piccolo giardino che la circondava. Era tutto in ordine, pulito e ben curato. Qualche passo sulla ghiaia bianca, verso il grande ciliegio che si imponeva all’ingresso di casa, vi appoggiò la mano e accarezzò la corteccia ruvida, ricordando l’immagine della bicicletta nera dell’uomo adagiata al suo tronco. Qualche passo ancora e… eccolo, l’angolo segreto dietro casa. Era come rivivere un nostalgico film. Le risate di suo figlio Thomas e di Jean, distesi sull’erba, felici e spensierati… quanti ricordi e quanta passione, per lasciar spazio al dolore e alla solitudine che la tormentava per quell’amore interrotto così bruscamente.




  All’improvviso la porticina del cancello si aprì e la figura di Melodie emerse dallo sfondo, andandole incontro.




  «Cleo, tesoro, ben arrivata!» il sorriso dolce dell’amica l’accolse confortando i suoi pensieri.




  «Melodie… cara Melodie.» Nel loro abbraccio, Cleo liberò tutta la sua malinconia.




  «Oh Cleo!» sussurrò Melodie stringendola a sé più forte, ascoltando i suoi singhiozzi. «Non piangere, cara…» cercò di confortarla. «Dai, su, ho voglia di vedere finalmente il piccolo Joseph!» aggiunse tentando di distrarla, poi la allontanò dolcemente da sé e alzandole il volto le asciugò le lacrime che lo rigavano.




  Cleo abbozzò un sorriso e aprì lo sportello dell’auto per dare modo all’amica di avvicinarsi al bambino.




  «Lui è Joseph.» La voce della donna era piena d’orgoglio, mentre l’amica si affondava all’interno dell’abitacolo per incontrare il piccolo, che in quello stesso momento aprì i suoi grandi occhi nocciola, fissandola con stupore.




  «Prendilo» la sollecitò Cleo e l’amica non se lo fece ripetere, sganciò le cinture che lo trattenevano al seggiolino e se lo portò al petto stringendolo forte a sé.




  «Oh cara, è un bambino bellissimo, ma questo già lo sai!» le sorrise.




  «E…» ma non continuò, lasciando cadere nel vuoto le parole.




  «E assomiglia incredibilmente a Jean, volevi dire?» concluse Cleo osservandola, la sua voce tradiva un velo di tristezza.




  «Non osavo, ma… sì, assomiglia in modo impressionante a suo padre» concluse accarezzando il visino del bambino che gli sorrideva mostrando i suoi piccoli e bianchi dentini.




  «Quando mi hai chiamata per dirmi che saresti arrivata, non potevo crederci!» commentò. «Ero quasi certa che non ti avrei più rivista...»




  «Già, l’ho creduto anch’io per molto tempo» proseguì con tono malinconico Cleo. «Non mi aspettavo che Vincent mi lasciasse partire senza alcuna protesta» disse afferrando la borsa da viaggio dal bagagliaio e invitando l’amica a seguirla all’interno dell’abitazione.




  “La mia casa” pensò, varcandone l’ingresso. Era tutto perfetto e al proprio posto. Come sempre Melodie si era preoccupata di far riordinare e pulire, dopo quella sua inaspettata partenza. Depose la borsa e vagò per il salotto, come se lo vedesse in quel momento per la prima volta. Le si strinse il cuore, soffocando un singhiozzo, annaspando nei ricordi.




  «Tutto bene?» la voce dell’amica le arrivò spezzando l’incantesimo di quel momento.




  «Sì, tutto bene» rispose accomodandosi sul divano accanto alla donna che aveva già preso posto, trattenendo il bimbo tra le sue braccia, cullandolo amorevolmente.




  «Allora, dimmi, come siete rimasti tu e Vincent?» si informò la donna.




  «Non è cambiato nulla da quando ci siamo sentite l’ultima volta» disse in tono esasperato. «Lui rimane scostante come sempre e io subisco i suoi toni e sbalzi d’umore» proseguì Cleo, alzandosi per andare in cucina; un tè caldo alla vaniglia era quello che ci voleva. Preparò il bollitore e dispose due tazze su un vassoio. «Sono stanca di questa situazione» aggiunse versando il liquido bollente nella teiera in porcellana. «Mi sento completamente sola, Thomas e Joseph sono gli unici punti di riferimento che ho!» dichiarò rientrando in salotto con il vassoio tra le mani che depose sul tavolo in cristallo di fronte al grande divano dove prese posto. «Voglio lasciarlo» dichiarò guardando l’amica in volto per carpirne l’espressione, ma lei non fece una piega.




  «Sei in ritardo sulla mia previsione. Conoscendoti, mi aspettavo che prendessi questa decisione molto tempo fa» la beffeggiò. «Ne avete parlato tra di voi?»




  «No, e sono qui per questo, ho bisogno di far chiarezza e questi pochi giorni mi aiuteranno a trovare la tranquillità e il coraggio di prendere una decisione…» Attese un istante, poi proseguì con voce tremante. «E quando tornerò a Parigi, metterò al corrente Vincent.» Sospirò.




  «Capisco… non sarà facile, questo lo sai? Nonostante l’accaduto, non ti ha permesso di lasciarlo allora… figuriamoci oggi! È arrivato a considerare Joseph come “suo” figlio, pur di tenerti legata a lui» commentò in tono preoccupato Melodie osservandola mentre riempiva le tazze di tè fumante e delicatamente profumato.




  «Sai, non ho mai preteso che considerasse Joseph come suo, non lo è, ma è pur sempre un bambino… In questo primo anno di vita di Joseph, lo ha semplicemente ignorato… rendendomi la vita un inferno!» ribatté in tono sarcastico, ripensando a quell’ultimo periodo della sua vita. «E io… non ho mai smesso di pensare a lui… a Jean…» Si portò la tazza alle labbra e sorseggiò il liquido. «Guardalo» disse all’amica rivolgendo lo sguardo al piccolo. «Come potrei dimenticarmi di lui, quando suo figlio… è la sua immagine!»




  «No, non è facile» riconobbe l'amica osservandolo nuovamente e portandosi il piccolo al volto per baciarlo sulle guance rosee e paffute, poi continuò. «Sai, solo dopo la tua partenza mi sono realmente resa conto dell’amore di quel ragazzo» aggiunse la donna fissandola dritta in volto. «Era disperato e innamorato a tal punto di voler lasciare il sacerdozio per averti, tu questo non lo hai mai saputo.»




  «Sono certa che se fossi rimasta lo avrebbe fatto, ma sono fuggita e questo cambia tutto» ribatté con rammarico Cleo.




  «Sì, era pronto a tutto…» ribadì con tono malinconico l’amica, con un lieve sorriso sulle labbra.




  «È stato da me molte volte… come ti ho già raccontato nelle nostre lunghe telefonate, insisteva nel voler sapere cosa fosse successo, il perché della tua improvvisa partenza e… dove trovarti!» Poi Melodie aprì la borsa e tirò fuori una busta bianca, allungò il braccio e gliela porse.




  «Questa è per te…» disse in tono asciutto.




  Cleo l’afferrò osservandola con occhi sgranati: una lettera, riconobbe la calligrafia, era di Jean. Strinse istintivamente la busta al petto e fissò l’amica con occhi spalancati e lucidi.




  «È di Jean? Perché ora?» chiese alla donna tentando di calmare l’eccitazione e l’ansia che si stavano impadronendo di lei.




  «Mi ha lasciato questa lettera prima di partire per l’Africa, ed io l’ho conservata con tanto amore e attenzione, la tua vita era già così complicata che non ho ritenuto giusto metterti a conoscenza della sua esistenza» proseguì in tono rassegnato. «E comunque gli ho dovuto promettere che te l’avrei consegnata con i tempi che avrei ritenuto giusti, essendo io a conoscenza della reale motivazione della tua fuga, e… ora che sei qui, e che mi sembra di comprendere che la decisione di lasciare Vincent è quasi presa, ecco, ora forse è il momento giusto» dichiarò con tono basso e dolce.




  Cleo riguardò la busta ancora sigillata, avrebbe voluto aprirla immediatamente, ma voleva aspettare di trovarsi sola per assaporarne ogni parola, ogni riga, ogni essenza di lui, del suo uomo. Melodie comprese che a quel punto sarebbe stato meglio andare, e lasciarla sola. Appoggiò la tazza sul vassoio, si alzò e adagiò il bambino sul pavimento, osservandolo aggrapparsi al basso tavolino per tirarsi su e fare qualche passo prima di ricadere e proseguire a gattoni.




  «Bene, ora devo proprio andare, ho lasciato il locale nelle mani di un ragazzino, non vorrei commettesse qualche danno» si giustificò scherzando.




  «Come sempre… non smetterò mai di ringraziarti, Melodie, per tutto quello che hai fatto e ancora fai per me.»




  «È un piacere aiutare un’amica, ti aspetto al bar, spero di vederti presto, e… spero che questa lettera ti possa aiutare a trovare un po’ di pace.» L’accarezzò sul volto, come si fa con una bimba e si avviò verso l’uscita.




  Cleo rimase immobile sul divano, osservandola muoversi nella stanza, finché non sparì dietro la porta, poi riportò la sua attenzione sulla busta senza riuscire a staccare gli occhi da quell’oggetto così prezioso, mentre le mani tremanti restavano incollate a quel pezzo di carta. Si alzò, varcò la soglia della camera da letto e la depose su uno dei comodini. Quella lettera era rimasta sigillata per più di un anno, poteva aspettare ancora qualche ora, l’avrebbe letta più tardi, con tutta la calma dovuta, durante il riposo pomeridiano di Joseph.




   




   




  Saint Georges, dicembre, 2013.




   




  Si dice che il tempo lenisce ogni ferita, che dal dolore si cresce portando a maturazione… Ma il mio strazio non ha fine. Mi sento così male al solo pensiero di averti persa. La tua fuga così incomprensibile lacera la mia mente, e il mio cuore non trova pace. E a quel Dio, proprio io indegno, lo imploro, e chiedo, perché? Io, che ultimamente ho dubitato persino della sua reale esistenza, mettendo in discussione il suo amore, chiedo ancora perché tutto questo dolore, perché sei andata via da me?




  Non vederti più è perdere la luce, sprofondando nel buio più assoluto. Sei il mio peccato, il fuoco che mi brucia dentro, la speranza e la voglia di amarti ancora, libero da ogni ostacolo per vivere te e in te. Ero pronto e pienamente consapevole ad abbracciare la tua vita, abbandonando la mia, per non lasciarti più.




  Tutto questo tempo sprecato nell’attesa di un tuo passo verso me, di un tuo ritrovato sorriso, mi lascia l’amaro in bocca di una rassegnazione ormai dovuta.




  Porterò con me le piaghe di questo amore, vissuto, consumato, sognato e infranto brutalmente, e vivrò nella speranza di riaverti e… in cuor mio so che ti ritroverò.




   




  Ti amo infinitamente tuo Jean




   




   




  Seduta sul letto non riusciva a staccare lo sguardo dal foglio, le lacrime rigavano il suo volto e gli occhi gonfi di pianto annebbiavano la vista su quelle poche righe scritte con amore. Rilesse più volte quelle parole, ripensando a Jean e cercando di catturare tutto il suo sentimento e dolore. La voce del piccolo Joseph la riportò alla realtà, depose la lettera nuovamente sul comodino, respirò profondamente e si chinò verso il piccolo che, nel grande letto, richiamava la sua attenzione e, avvoltolo dolcemente tra le sue braccia, uscì dalla stanza.




  Quella notte si addormentò stringendo il foglio tra le mani, dopo averlo letto nuovamente, e si assopì, spossata, cullata dai gemiti in un sonno agitato e profondo.




  L’indomani mattina le prime luci fecero discretamente capolino nella stanza, filtrando appena dai pesanti tendaggi. Cleo si allungò verso il piccolo Joseph già sveglio.




  «Buongiorno cucciolo.» La voce dolce di Cleo attirò il suo sguardo che si illuminò nel vedere il volto della madre e nel sentire il suono della sua voce richiamarlo. «È l’ora della pappa!» disse alzandosi e preso il figlio tra le braccia, uscì dalla stanza da letto per immettersi nella cucina. In pochi minuti il latte del piccolo fu pronto e mentre Joseph stringeva forte il suo biberon, succhiando avidamente, Cleo ebbe modo di prepararsi un caffè e ripensare, nel frattempo, alla lettera di Jean.




  Sistemò il piccolo nel seggiolone e seduta di fronte a lui sorseggiò il liquido forte e amaro del caffè. Osservava il viso del figlio, l’immagine di suo padre, così dolce e bello. Si lasciò sopraffare dai pensieri e dai ricordi nostalgici che esplodevano in quella voglia matta di riabbracciare, toccare e respirare ancora quell’uomo che inconsapevolmente gli aveva donato l’amore più grande per una donna, un figlio, suo figlio. Africa, ripensò a questa terra così lontana, ma… poi così vicina… sì, così vicina, ripensò tra sé… forse… un pensiero iniziò ad insinuarsi nella mente, martellando: Africa, Africa... Si alzò di scatto e corse in camera e prese la lettera ancora appoggiata sul comodino e ritornando in cucina, la guardò e riguardò, rileggendone il contenuto per l’ennesima volta…




   




  Tutto questo tempo sprecato nell’attesa di un tuo passo verso me, di un tuo ritrovato sorriso, mi lascia l’amaro in bocca di una rassegnazione ormai dovuta. Porterò con me le piaghe di questo amore, vissuto, consumato, sognato e infranto brutalmente e… vivrò nella speranza di riaverti... e in cuor mio so che ti ritroverò.




  Ti amo infinitamente tuo Jean




   




  Balzò in piedi e presa la borsa cominciò a frugare al suo interno, annaspando in cerca del telefonino… eccolo! Compose il numero di Melodie, mentre nella sua mente quell’idea pazzesca pulsava improvvisa e fissa. L’amica non ebbe quasi modo di rispondere alla sua chiamata che subito Cleo l’assalì non appena sentì aprirsi la comunicazione.




  «Melodie!» Dalla sua voce, traspariva ansia. «Ti devo parlare…» Come un fiume in piena, travolse l’amica.




  «È successo qualcosa? Cleo, mi spaventi!» concluse la donna seriamente preoccupata. «Vuoi che venga da te?» chiese.




  «Sì!»




  «Arrivo immediatamente ma… dimmi, è successo qualcosa?»




  «Sì, ho deciso, vado in Africa!» il tono fermo di Cleo e la novità colpirono Melodie che, chiuso immediatamente il telefono, si precipitò dell’amica, pochi minuti e sarebbe arrivata da lei.




  Non appena Cleo la vide varcare la soglia del cancello, spalancò la porta di casa e le andò incontro a braccia aperte e con un sorriso che non lasciava alcun dubbio sulle sue reali intenzioni.




  «Vado in Africa!» ribadì entusiasta, stringendosi al collo dell’amica.




  «Cara, ragiona. Come puoi?» la incalzò afferrandola per le spalle e allontanandola da sé per guardarla fissa in volto.




  «Sì, devo ritrovarlo!» e detto ciò le porse la lettera. «Leggi!»




  Melodie afferrò il foglio e lo osservò incerta sul da fare mentre seguiva l’amica all’interno dell’abitazione. Non appena furono in cucina, Cleo afferrò dal seggiolone il piccolo e stringendolo tra le braccia si accomodò in salotto, sull’ampio divano, dove la donna aveva preso posto senza staccare gli occhi dal foglio che teneva tra le mani.




  «Allora, cosa aspetti?» la spronò Cleo. «Leggi quella lettera, Melodie!»




  La donna aprì il foglio e con tutta calma ne lesse attentamente il contenuto. Cleo rimase ad osservarla cercando di cogliere ogni sua più piccola espressione, cercando di intuire i suoi pensieri.




  «È la più bella lettera d’amore che io abbia mai letto!» disse, sollevando lo sguardo lucido dall’emozione. «Oh Cleo! Ti ama così tanto!» la voce di Melodie tremava mentre la fissava in volto.




  «Mi vuole e mi aspetta! E io lo raggiungerò in Africa e Joseph verrà con me» disse decisa.




  «Ma non sai dove cercarlo e… cosa dirai a Vincent?» il tono di Melodie cambiò, l’emozione provata poco prima si trasformò in preoccupazione. Cleo doveva riflettere attentamente, non poteva fare altri colpi di testa, non poteva più agire d’impeto; questa volta doveva salvaguardare bene la sua posizione e quella dei suoi due figli.




  «Fermati un attimo e ragiona.» Così dicendo la donna la richiamò all’ordine. «Ammettiamo pure che tu faccia questo viaggio. Thomas, lo porterai con te? Vincent te lo lascerà fare?»




  Cleo si sedette nuovamente sul divano, dopo aver passeggiato nervosamente su e giù per tutta la stanza.




  «Io so che devo andare da lui, lo troverò…» La sua voce era incerta, la paura iniziava ad insinuarsi nei suoi pensieri. «Ho una conoscente che può aiutarmi, lavora presso la segreteria di Notre-Dame. Forse, lei…» I suoi occhi fissavano l’amica, imploranti di un aiuto o ancor più di un sostegno morale concreto, una soluzione a quel suo forte desiderio.




  «Non so come aiutarti, Cleo, ma rifletti bene su ciò che vuoi fare» disse andandosi a sedere accanto a lei, prendendo Joseph tra le sue braccia.




  Cleo affondò il viso tra le mani in un gesto di disperazione…




  «Non rinuncio, io andrò da lui!» Con queste ultime parole, Melodie capì che sarebbe stata pronta a tutto pur di raggiungere il suo scopo; quell’amore, quella passione che l’aveva travolta già una volta, era pronta ad esplodere nuovamente, portando con sé un nuovo cumulo di macerie, come dopo una forte tempesta.




  «Mi sembri irremovibile» sentenziò preoccupata.




  «Sì!» il tono deciso non lasciava dubbi alle sue intenzioni. «Porterò con me anche Thomas e Jean conoscerà suo figlio» dichiarò rivolgendo lo sguardo alla donna che di fronte la osservava perplessa. «Immagino di non poter dire o far nulla per farti cambiare idea, vero?» l’ammonì Melodie.




  «No, non puoi fare nulla, stammi solo vicina come hai sempre fatto» la implorò. «Il tempo necessario di organizzarmi, avvisare il collegio che Thomas si assenterà per un breve periodo e partirò.»




  «Vincent?» domandò, notando immediatamente l’espressione dell’amica incupirsi alle sue parole.




  Cleo restò un attimo in silenzio. Cosa avrebbe detto a Vincent? Doveva pensare ad una scusa, la motivazione valida per allontanarsi da lui senza insospettirlo, e poi per quanto tempo? Si asciugò una lacrima con la mano e sospirò.




  «Non so, ci penserò…» Il tono era esitante, mentre la mente continuava a vagare in cerca di una plausibile giustificazione. «La scuola!» esclamò ad alta voce. «Certo, uno degli argomenti trattati di recente in classe è stato il continente africano, i popoli, il territorio, le risorse» continuò esaltata. «E Thomas ha espresso il desiderio di visitare quella terra» concluse soddisfatta. «Ecco perché partiremo, per fare un safari!» dichiarò soddisfatta con sorriso.




  L’amica annuì riluttante a quella folle decisione, ma sapeva perfettamente che Cleo era abbastanza forte da poter affrontare qualsiasi ostacolo e situazione spiacevole si sarebbero frapposti sul suo cammino.




   




  Una settimana dopo quel week-end a Saint Georges, Cleo aveva preso contatti con una piccola agenzia di Parigi, specializzata in viaggi turistici in tutta l’Africa. Era fermamente convinta e determinata nel portare avanti quella sua decisione. Acquistò i biglietti aerei e si accordò con l’operatore dell’agenzia che al suo arrivo in Tanzania vi fosse una guida locale, che l’accompagnasse durante il suo tragitto fino a destinazione. Il ragazzo gli delineò il programma di viaggio: una volta arrivati all’aeroporto internazionale Kilimanjaro, avrebbero sostato per una notte presso la città di Arusha e sarebbero ripartiti con un volo interno per raggiungere l’aeroporto più vicino alla destinazione, quello della città di Songea, lì avrebbero noleggiato un’auto percorrendo gli ultimi cinquecento chilometri circa per raggiungere la missione. Era elettrizzata, avvisò Melodie comunicandole la data di partenza, prevista nel week-end della prima settimana di febbraio. Ora doveva affrontare l’ostacolo più grande, Vincent.




  Era rientrata da pochi minuti e, chiusa nella sua stanza, si preoccupò di nascondere alla vista del marito la busta contenente i biglietti aerei. Aprì il cassetto del comodino, lo stesso che custodiva gelosamente una piccola scatola d’argento dove piccoli bouganville decoravano la superficie lucida, depose la busta nel cassetto e prese tra le mani la scatola, l’aprì e i ricordi iniziarono ad affollare la sua mente: la chiave del cottage dove lei e Jean si amarono follemente. La strinse nel pugno della mano fermando quei ricordi così dolci e così dolorosi da rivivere, poi i passi di Vincent lungo il corridoio e la sua voce la scossero, ripose tutto velocemente e altrettanto velocemente uscì dalla stanza.




  «Buona sera, Cleo.» La voce dal tono freddo del marito la colpì come aria gelida.




  «Buona sera a te» rispose asciutta con il cuore in gola e l’aspetto concitato.




  «Tutto bene? Mi sembri affannata» disse notando la sua agitazione. Lei annuì con un lieve sorriso, cercando di riprendere fiato si allontanò da lui spostandosi verso la sala da pranzo dove tutto era pronto per la cena.




  «I bambini?» si affrettò a domandarle arrestando così il suo passo.




  «Sono nella loro stanza, Joseph si è appena addormentato» disse riprendendo il passo per avvicinarsi al grande tavolo.




  Senza aggiungere altro l’uomo si diresse nella stanza del figlio Thomas, ignorando come spesso faceva il piccolo Joseph. Cleo era ormai abituata a quell’irritante atteggiamento verso il bambino e si rese conto che il limite di sopportazione, alla luce dei nuovi fatti, era arrivato al culmine.




  Cenarono nella solita atmosfera piatta e impersonale, mentre Cleo spaziava con la sua mente, fantasticando piacevolmente sul suo ricongiungimento con Jean. Come sarebbe stato rivederlo? E come avrebbe accolto il figlio che ancora non sapeva di avere? Tante domande e … un po’ di paura catturò il suo animo, e il suo cuore che cominciò a battere sempre più forte.




  «Come sempre, non mi ascolti!» la voce di Vincent lieve e lontana, si insinuò nei suoi pensieri.




  «Scusa, dicevi…» rispose distrattamente e poco interessata.




  «Hai il viso paonazzo…» le fece notare infastidito. «Ti ho chiesto cosa hanno fatto i bambini oggi»




  «Cosa ha fatto Thomas?» puntualizzò con tono sarcastico lei, passandosi le mani sul volto come a voler cancellare con un gesto il colorito apparso improvvisamente. «Dal momento che non ti occupi di Joseph… vorrai sapere cosa ha fatto tuo figlio Thomas!» concluse interrotta dal tono acido della voce dell’uomo.




  «È stata una giornata molto pesante e non ho alcuna voglia di subire anche il tuo sarcasmo!» Detto ciò si alzò per rinchiudersi nel suo ufficio.




  «Il dolce… non lo prendi?» si affrettò a domandargli Cleo prima che sparisse dietro la porta della stanza, sperando che con quella domanda arrivasse al marito la sua assoluta non preoccupazione di ciò che aveva appena detto. Lo sentì borbottare e la grande porta in legno sbatté fragorosamente alle sue spalle.




  Rimasta sola al tavolo, decise che era giunto il momento di comunicare a suo marito della sua imminente partenza, doveva addolcire il colpo, quindi dispose su di un piatto una abbondante fetta di Marquise, la sua torta al cioccolato preferita e si avviò verso la stanza, davanti alla porta, riavviò una ciocca dei lunghi capelli dietro l’orecchio e con un gran sospiro e gambe tremanti entrò.




  Vincent era seduto sulla grande poltrona in pelle, la testa dietro il grande schermo del computer acceso che gli illuminava il volto e accanto un plico di scartoffie. Alzò lievemente il capo, quel tanto che bastava per accoglierla, poi ripiombò con lo sguardo sullo schermo.




  «Ti ho portato il dolce.» Non ricevette risposta alcuna, lui afferrò una matita e si mise a sfogliare i documenti annotando a bordo pagina, non curante della sua presenza. La donna adagiò il piccolo piatto su di un angolo del grande tavolo e prese posto di fronte a lui, su una delle poltroncine in vecchia pelle. Solo a quel punto Vincent alzò lo sguardo e abbandonando la matita sul piano, quasi con gesto di stizza, si rivolse a lei con tono seccato.




  «Mi devi dire qualcosa di importante?»




  «Sì, spesso mi domando perché mi vuoi ancora accanto a te. Non capisco proprio!» ironizzò lei piegando l’angolo della bocca in una smorfia.




  «Perché sei mia moglie!» la voce era più fredda e distaccata che mai.




  «Non basta!» insistette.




  «Cosa vuoi, Cleo?» sospirò spazientito, si percepiva benissimo che quella situazione non era di suo gradimento. «È vero, non dovrei volerti, per ciò che hai fatto.» Si portò in avanti verso di lei, i gomiti appoggiati al piano del tavolo e le mani giunte davanti al volto come in una preghiera, ma una preghiera non era, era esasperazione. «La nostra vita era perfetta… tu hai avuto il coraggio di rovinare tutto ciò che avevamo di bello… non ti lascerò rovinare anche mio figlio!» Si alzò all’improvviso e appoggiò i palmi delle mani sul vetro che ricopriva il piano della vecchia scrivania in legno, avvicinò il suo volto a quello di lei con aria minacciosa. «È per questo che ti ho tenuta con me, solo per questo… mio figlio, la sua tranquillità e... per l'apparenza!» si schiarì la voce e proseguì. «Affinché mio figlio non abbia di che vergognarsi…» Lasciò cadere le ultime parole e tornò a sedere. «Hai avuto le tue risposte, ora puoi andare, ho del lavoro da finire.»




  Cleo non si mosse, cercando dentro di sé il coraggio per affrontarlo, poi tutto d’un fiato le parole uscirono dalla sua bocca, come per magia.




  «Io e i bambini partiamo!» e immediatamente si alzò per uscire, e allontanarsi il più velocemente possibile da quell’uomo.




  Sulla soglia della porta si sentì afferrare il braccio e di colpo si arrestò.




  «Cosa farai?» il tono era duro e minaccioso.




  «Parto, e porto con me i bambini.» Il marito alle sue spalle la tratteneva, si voltò e alzò la testa a guardarlo dritto in volto. «Partiamo, ho già fatto i biglietti.»




  «E… dove? E perché? Non ne vedo la ragione» sbottò.




  «Una piccola vacanza» poi aggiunse: «Ne abbiamo bisogno!» Era così vicina al suo viso che iniziò a temere potesse percepire il suo tremore.




  «Dove?» insistette.




  «Africa… andremo in Africa… Ho prenotato un safari» rispose evasiva.




  Vincent mollò la persa e con sguardo interrogativo si allontanò da lei di qualche passo, come a volerla osservare meglio, socchiuse gli occhi e la scrutò, con evidente stupore e disappunto.




  «Come ti è venuta questa folle idea in mente?» protestò a voce alta.




  «Thomas.» Poi proseguì cercando di impostare il suo tono in maniera più rassicurante. «È stato un argomento scolastico e ho pensato di realizzare il suo desiderio, quello di vivere un safari…»




  «E perché proprio ora?» socchiuse gli occhi, aspettando una buona risposta. Lei esitò un attimo, deglutì e prese fiato.




  «È il periodo migliore, poi arriveranno le piogge…» disse la prima cosa che le venne in mente e sperò che la risposta fosse esauriente, il timore che potesse verificare che febbraio non fosse il periodo più indicato la preoccupava e non poco. Come avrebbe potuto giustificare quella bugia? Lui rimase per un istante in silenzio fisso su di lei come a voler studiare ogni sua più piccola mossa, poi la sua bocca si aprì quasi a fatica.




  «Non ero al corrente che Thomas desiderasse fare un safari» i suoi occhi non smettevano di scrutarla.




  «Sarà perché alla fine non ti occupi neppure di lui, tuo figlio» proseguì con coraggio. «Non trascorri mai del tempo in sua compagnia, non lo conosci e non conosci i suoi bisogni e desideri!» Ecco, era il momento giusto, voleva ferirlo e le sue parole erano taglienti come lame. «Il tuo è puro egoismo! Ci tieni prigionieri della tua vita, dei tuoi affari e non ti sei mai posto veramente il problema se lui è felice, forse sarebbe stato meglio lasciarci andare! Non credi?» Una pioggia di parole inarrestabili e gelide uscirono dalla sua bocca. «Tu vuoi tutto e che tutto sia fatto come dici tu!» urlò e si voltò lasciando il marito pallido in volto ad osservarla allontanarsi. Si infilò nella sua stanza, sbattendo la porta alle sue spalle e si sedette sul letto, sperando di non vederlo arrivare, e così fu, comprese che la discussione per quella sera era giunta al termine, certa che appena si sarebbe presentata l’occasione, Vincent avrebbe preteso dei chiarimenti riguardanti la partenza, la permanenza e il ritorno.




  Cleo aveva ragione, la voglia del marito di fuggire da quella vita, isolandosi nel lavoro e tentare così di ignorare la situazione ormai compromessa tra loro, lo aveva portato ad allontanarsi sempre più anche dal figlio. Colpito dalle parole della moglie, il giorno seguente decise di ritagliarsi un piccolo spazio dai molteplici impegni spostando la sua attenzione su Thomas e capire se quel viaggio fosse davvero tanto importante per lui, e a quel punto assecondarne il desiderio.




  Vincent diede il suo benestare, e nelle prime ore del pomeriggio dell’8 febbraio atterrarono all’aeroporto Kilimanjaro, in una giornata calda e particolarmente umida. Appena fuori dalla fusoliera, Cleo si guardò attorno e strinse amorevolmente a sé il piccolo Joseph. Non le sembrava vero, ancora poco e avrebbe rivisto Jean. Scese dalla scaletta dell’aeroplano, seguita da Thomas che, con volto estasiato, osservava il monte Kilimanjaro, che nonostante la distanza si imponeva maestoso, come un re seduto sul suo trono, dominando dall’alto della sua potenza.




  La guida, incaricata dall’agenzia di seguirli nel loro viaggio, li attendeva subito dopo la dogana con un cartello in mano dove vi era riportato il suo nome: “Madame Cleo Martin”.




  Cleo si avvicinò all’uomo con un largo sorriso e si presentò. Era molto alto, dalla figura esile e spalle larghe, l’argento di alcune ciocche che contrastavano con l’intensità del nero dei suoi capelli, lucidi e ricci, gli conferivano un’aria matura, sulla quarantina, le labbra carnose rivelavano in un largo sorriso dei denti perfetti e candidi come il latte. Due grandi occhi intensamente nocciola marcavano quell’aspetto tipicamente esotico ed estremamente simpatico.




  «Bonjour madame, bienvenue en Afrique!» salutò sorridente l’indigeno. «Mi chiamo Hamisi, e sono al vostro servizio» aggiunse afferrando il carrello bagagli.




  «Bonjour Hamisi, lui è Thomas…» disse rivolgendosi al figlio più grande. «E lui è il piccolo Joseph» concluse volgendo il suo sguardo verso il bambino che, tra le sue braccia, osservava con occhi vispi il nuovo arrivato.




  «Bene, è un piacere fare la vostra conoscenza.» Sorrise nuovamente l’uomo. «La vettura è proprio qui fuori» la informò spingendo il carrello fino alla loro auto, in sosta davanti all’ingresso principale degli arrivi internazionali. Thomas non stava più nella pelle, eccitato saltò sulla grande Jeep impaziente di iniziare quella nuova avventura e, sistemato il piccolo nel seggiolino, Cleo si premurò di avvisare con un messaggio Vincent del loro arrivo e che, raggiunta la destinazione finale, gli avrebbe dato nuovamente loro notizie.




  Si resero subito conto di quanto l’estrema modernità dell’aeroporto contrastasse con l’aspetto del territorio, che man mano che proseguivano verso la periferia della città andava a mutare sempre più. Lungo la strada Thomas osservava le case basse dai materiali grezzi e incomplete, divorava con gli occhi tutto ciò che gli appariva davanti: i molti bambini accalcati ai lati delle strade giocare con vecchie ruote logore che facevano ruotare divertiti, l’uomo che trainava un vecchio carretto di legno, ricolmo di caschi di banane ancora verdi, quello che su una vecchia moto viaggiava con moglie, due figli e diverse gabbie contenenti polli, tutti ben incastrati tra loro come in un puzzle. Il bimbo si domandò incuriosito come quell’uomo potesse guidare in quelle condizioni, sorrise a quella scena, richiamando l’attenzione della madre.




  «Buffo non trovi?» incalzò lei osservando la scena.




  «Già, buffo davvero!» commentò divertito, rivolgendo la sua attenzione verso il loro compagno di viaggio.




  «Quando incontreremo le giraffe, i leoni e gli elefanti, Monsieur Hamisi?»




  «Presto, molto presto, dobbiamo uscire dalla zona abitata» lo informò l’uomo divertito da quell’entusiasmo, rivolgendo una rapida occhiata verso il cielo. «Tra poco pioverà, credo faremo appena in tempo a raggiungere la nostra prima tappa e domani, quando atterreremo a Songea, e riprenderemo il viaggio verso l’interno allora sì che vedrai molti animali» lo rassicurò Hamisi. «Devi avere ancora un po’ di pazienza.»




  In quella stagione invernale, il clima tipicamente tropicale manteneva, in quella zona interna, temperature che oscillavano tra i 20 e i 30 gradi, e l’abbondante pioggia si alternava a giornate di pieno sole, dando vita ad un effetto serra particolarmente pesante.




  Dopo poco più di un’ora di viaggio, raggiunsero la città di Arusha, dove si sarebbero fermati per riposare prima di riprendere il lungo viaggio verso l’entroterra nei pressi di Masasi a sud della Tanzania al confine con il Mozambico, un viaggio lungo, più di 1200 chilometri, che tagliava perfettamente in due, da nord a sud, quel vasto territorio.




  Arusha da un lato esibiva la parte più vera di una piccola città africana, caotica, colorita, dagli edifici incompleti e fatiscenti; dall’altro, quella più turistica dove l’ordine, la pulizia e il lusso degli alberghi richiamavano i turisti, ben pochi in quell’intenso periodo di piogge.




  Avevano prenotato in un piccolo e grazioso hotel. La stanza non particolarmente ampia era pulita, il grande letto intagliato sapientemente richiamando motivi floreali, avrebbe ospitato lei e il figlio più grande, ed era stato aggiunto un letto più piccolo per Joseph. Hamisi, che nel frattempo si era trattenuto nella stanza, aiutando la donna con i pochi bagagli, fu pronto nel consigliarle il pasto più semplice e più vicino al gusto europeo, e quindi ai loro gusti, affinché non sbagliasse.




  «Per cena vi posso consigliare l’ugali» disse. «Si tratta di polenta di mais accompagnata con carne di pollo» la informò l’uomo. «Oppure qui fanno un ottimo pilau, è un insieme di riso, verdure e manzo» aggiunse sorridendo. «Cosa gradite?»




  «Direi di assaggiarli entrambi, che ne dici Thomas?» chiese la donna al figlio che già pregustava le pietanze, respirandone il delizioso profumo che arrivava dalla piccola cucina al piano inferiore.




  «Accordato, mamma!» rispose, prendendo posto al piccolo tavolo ai piedi del letto.




  «Avviserò subito la padrona della scelta» disse l’uomo allontanandosi dalla stanza.




  L’appetito dei figli era tale che divorarono di gusto il cibo ordinato, prima che la stanchezza prendesse il sopravvento, facendoli crollare in un sonno profondo.




  La mattina seguente, di buonora, raggiunsero il piccolo aeroporto che si trovava appena fuori dalla città. Lungo la breve pista alcuni piccoli velivoli perfettamente allineati erano parcheggiati in attesa della partenza e il poco personale, esclusivamente etnico, li accolse con estrema cordialità. Hamisi sbrigò le semplici pratiche di imbarco ed aiutò Cleo con la gestione dei bambini una volta a bordo del piccolo aereo, e in pochi minuti decollarono verso Songea.




  Sotto di loro la vastità di quel territorio sembrava aumentare. I corsi d’acqua, gonfi dalle piogge, disegnavano sul terreno percorsi che si ramificavano come sottili vene, per gettarsi in qualche lago. E macchie di colore intenso indicavano zone verdeggianti e rigogliose. Anche da lassù tutto era bellissimo e nuovo ai loro occhi.




  «È una terra molto bella, Hamisi» dichiarò Cleo all’uomo che stava seduto sul sedile anteriore accanto al piccolo Thomas che instancabile fissava dall’oblò catturato dallo scenario.




  «Sì, madame, potrebbe esserci più ricchezza, ma io non posso lamentarmi» dichiarò. «Non mi manca nulla.»




  «Viaggi spesso per lavoro?»




  «Abbastanza, accompagno i turisti a visitare il territorio, spesso sono soli, come lei, e altre volte sono gruppi anche di quindici persone.»




  «È un bel lavoro?»




  «Sì, mi piace molto e mantiene tutta la mia famiglia.»




  Cleo a quel punto si informò scoprendo dall’uomo che aveva due mogli e otto figli. Sorrise tra sé immaginandolo alle prese con le due donne e con tutti quei bambini.




  “Impensabile” rifletté, appoggiandosi alla poltrona e lasciando che la sua mente vagasse nei ricordi di quell’ultimo periodo della sua vita.




  A Parigi, prima della sua partenza, le informazioni che aveva raccolto, grazie ad una conoscenza che lavorava all’interno della segreteria di Notre Dame, le aveva dato modo di conoscere con maggior precisione la posizione di Jean e quindi dove fosse stato collocato. Si sorprese con quanta facilità fosse stato possibile accedere a tali dettagli, ed era grata alla buona provvidenza di questo. Tutto si stava svolgendo con estrema semplicità, tanto da rafforzare in lei l’idea che quel viaggio non fosse affatto un errore.




  Un’ora e venti minuti, tanto era durato quell’ultimo volo. A terra noleggiarono una Jeep, con questa sarebbero arrivati a destinazione. Il sole era ancora alto, la lunga strada rossa segnava il loro passaggio, ai lati di essa infinite distese di una natura verde e rigogliosa.




  «Mamma, guarda!» urlò Thomas esaltato indicando con il dito un punto lontano. «Giraffe!!»




  Un gruppo di quattro giraffe si dondolava nei pressi di alti Baobab, intente a consumare uno dei loro pasti giornalieri, qualche foglia.




  «Sono bellissime, mamma!»




  «Sì, lo sono davvero!» ribadì la donna, e mentre proseguivano continuarono ad osservare gli animali che piano piano si allontanavano dalla loro visuale, lasciando subito dopo il posto a degli ippopotami che vicino ad una radura, nei pressi di un piccolo lago, si andavano a immergere completamente, lasciando appena al di sopra del pelo d’acqua, solo i loro piccoli e tondi occhi, mentre nello stesso momento, un gruppo di grossi pachidermi con i loro cuccioli giocava con getti d’acqua. Gli elefanti più piccoli sembravano divertirsi come bambini, mentre gli adulti si premuravano di rinfrescarli con abbondanti spruzzi che andavano ad alleggerire l’arsura, uno spettacolo impagabile!




  «Guarda, mamma, quegli elefantini sembrano divertirsi molto!» Ovunque si girassero era uno spettacolo. Lontano, un gruppo piuttosto numeroso di gazzelle correva saltellando verso chissà quale meta. Finalmente il desiderio di Thomas si stava concretizzando, vedere quei meravigliosi animali d’Africa che si susseguivano in quelle immagini di scene di vita naturale, a lui totalmente sconosciuta.




  Erano le cinque del pomeriggio quando arrivarono alla missione, Joseph dormiva nel suo seggiolino e Thomas con occhi spalancati guardava incuriosito fuori dal finestrino.




  «Siamo arrivati, mamma?» chiese timidamente.




  «Sì, amore, tu resta buono ti dirò io quando potrai scendere.»




  Cleo convenne che il suo aspetto dopo tante ore di viaggio e con quell’umidità non agevolasse affatto il suo stato fisico, tanto meno quello emotivo. Dopo tanto tempo, avrebbe desiderato essere più presentabile agli occhi di Jean. Si diede un’ultima occhiata nello specchietto retrovisore, raccolse i capelli in una coda alta e passò le labbra con un velo di rossetto rosa per darsi un po’ di tono, mentre seguiva con l’angolo dell’occhio le tre figure, due uomini armati e una donna, che si stavano avvicinando alla Jeep in sosta all’ingresso del grande portone in legno che, con le alte mura, nascondeva e proteggeva tutto ciò che vi era al suo interno.




  «Benvenuti» li salutò la donna. Cleo notò subito i lineamenti abbondantemente rugosi della sua pelle ambrata, i lunghi capelli bianchi legati disordinatamente in un alto chignon e indosso una lunga casacca bianca affrancata in vita da una cintura di stoffa multicolore.




  «Madame Martin, giusto?» chiese in un impeccabile francese, lei annuì seguita dalla calda voce di Hamisi.




  «Sì, sono madame Martin e i suoi figli» confermò l’uomo mentre la donna con un cenno della mano dava ai due uomini il permesso di aprire la grande porta per accedere all’interno della missione.




  «Vi stavamo aspettando, prego, entrate.»




  L’uomo parcheggiò la Jeep in un ampio spazio sotto un grande albero e spense il motore.




  “Ecco, ci siamo.” Il cuore di Cleo cominciò a battere sempre più forte, l’attesa di quegli anni, l’estenuante viaggio e le sue aspettative si stavano tramutando in tensione, e più pensava a Jean, più quella tensione saliva lasciandola senza fiato. Respirò profondamente gettando un’occhiata all’uomo che, sceso dal mezzo, andava incontro alla donna che li aveva accolti, aprì lo sportello e con gambe tremanti toccò il suolo, girò intorno alla Jeep, diede una rapida occhiata al figlio che dall’interno del veicolo la fissava, e attese i due che si stavano avvicinando. Si guardò velocemente intorno, di Jean neppure l’ombra, strano, eppure si era tanto raccomandata con l’operatore dell’agenzia, di comunicare il suo arrivo, preparando così Jean.




  «Madame, lei è Sophie, la responsabile» disse Hamisi appena l’ebbero raggiunta.




  «Cleo» si presentò stringendo la mano della donna. Aveva visto bene, dal suo volto traspariva un’età che poteva oscillare dai cinquantacinque ai sessantacinque, difficile da stabilire, mentre il suo sorriso perfetto la faceva sembrare una bambina dall’animo buono.




  «Come dicevo pocanzi alla sua guida, Jean rientrerà alla missione nei prossimi giorni, è via da alcune settimane e non è stato possibile avvisarlo del suo arrivo, spero non sia un problema!» si scusò, mentre Cleo a quelle parole tirò un sospiro di sollievo. Nonostante la voglia di rivederlo, non si sentiva pronta, quindi andava bene così. «Vi mostro i vostri alloggi» aggiunse notando a quel punto il visino del bambino spuntare da dietro il vetro posteriore della Jeep. «Ciao, e tu chi sei?» chiese al piccolo.




  «Sono Thomas» rispose restando incollato al sedile.




  «Ora puoi scendere» lo incalzò la donna che rimase ad osservare gli occhi del bambino posarsi sulla madre in cerca di conferma che fu subito accordata.




  «Piacere, io sono Sophie, quanti anni hai?» lo salutò con un largo sorriso stringendogli la piccola mano.




  «Ho otto anni» rispose con fierezza.




  «E lui chi è, tuo fratello?» domandò con fare curioso verso il piccolo che dormiva tra le braccia di Cleo.




  «È il mio fratellino Joseph!» rispose. «Senti, Sophie, comandi tu qui?» si informò subito dopo, cogliendo nella donna una certa autorità.




  «No, tesoro» cercò di spiegare in modo semplice. «Io sostituisco ancora per qualche giorno il vero capo, che ora non c’è, poi appena tornerà dal suo viaggio potrai vederlo e fare a lui tutte le domande che vorrai.»




  «E dov’è andato?»




  «A fare la spesa, ma ti racconterò tutto domani, ora devi riposare, il viaggio è stato lungo. Vieni, ti faccio vedere la tua casa, spero ti piaccia.» Prese il bambino per mano e richiamando alla sua attenzione due ragazzi occidentali, volontari della missione, li condusse verso quella che sarebbe diventata in quel breve soggiorno la loro abitazione.




  Salutarono Hamisi, il suo compito era terminato, e senza fermarsi un attimo di più, ripartì nuovamente per Songea e lì avrebbe atteso una nuova destinazione. Cleo lo avrebbe ricordato come un uomo gentile, paziente e molto attento e di ciò le era grata.




  «Vi lascio in ottime mani» aveva detto l’uomo prima di partire.




  Sì, lo pensava anche Cleo, la disponibilità di Sophie era tangibile e ciò la rasserenava. Pochi passi e arrivarono davanti al loro alloggio. Sophie aprì la porta in legno grezzo e la bellezza inaspettata di quella stanza si rivelò. Le pareti in muratura erano colorate di un blu brillante a richiamare l’intensità del cielo, il poco arredamento era semplice, essenziale e tutto pulito e ordinato.




  «Vi piace?» domandò.




  «È veramente bella!» esclamò Cleo osservando il figlio dirigersi velocemente verso il grande letto avvolto da un’ampia zanzariera bianca.




  «E questa, a cosa serve?» chiese spostandola e andandosi così a sedere sul bordo del letto. «Io dormo qui!» annunciò felice.




  «Bene!» esclamò Sophie. «Hai già trovato il tuo posticino, ma fa’ attenzione, la tela non deve essere aperta o strappata, serve per tenere lontana una brutta zanzara che altrimenti non ti farebbe dormire bene la notte» lo informò dolcemente Sophie rivolgendosi subito dopo alla madre. «Qui siamo abituati ad avere un rapporto tra noi più familiare» e aggiunse «Possiamo darci del tu, spero?»




  Cleo sorrise.




  «Certamente, Sophie.»




  «Bene, a questo punto vi farò avere un lettino per il piccolo, così riposerete più comodamente.» E si avvicinò alla donna che sorreggeva il bambino ancora profondamente addormentato tra le sue braccia, lo guardò con attenzione e con un dito gli andò ad accarezzare lievemente una guancia. «È bellissimo!» convenne, poi si allontanò per dare disposizioni.




  Brevemente, il lettino fu sistemato nella stanza e Cleo poté adagiare il piccolo Joseph. Anche Thomas, sdraiato sull’ampio materasso, era crollato in un sonno profondo, il viaggio era stato lungo e carico di emozioni e molto altro lì attendeva.




  Il telefonino non aveva campo, avrebbe dovuto contattare Vincent e avvisarlo del loro arrivo, ci avrebbe pensato più tardi. Fece cadere il telefonino sul letto e si lasciò andare sul materasso, stremata. Fissa con lo sguardo al soffitto, riconsiderò che non aver trovato Jean ad accoglierla era stata una fortuna, aveva paura di rivederlo, e ora si aggiungeva la sorpresa che avrebbe avuto nel vederla lì al suo rientro, la sua presenza era totalmente inattesa. Come avrebbe reagito? Cos’avrebbe detto? E cosa sarebbe successo? Quante domande a cui rispondere! Intanto quei giorni senza lui gli sarebbero serviti per trovare la calma e la forza di affrontarlo e trovare le parole giuste per spiegargli cos’era diventata la sua vita dopo quel loro ultimo incontro nel suo cottage avvenuto a Saint Georges, e poi i nove mesi di gravidanza, la nascita di suo figlio e quell’ultimo anno passato a rivivere nella somiglianza del suo bambino la sua assenza.




  Esausta dalle infinite domande e dall’incertezza degli avvenimenti futuri, crollò in un sonno profondo.




   




  La luce del giorno filtrava lieve attraverso le sottili tapparelle in legno illuminando l’interno della stanza, mentre la pioggia copiosa bagnava ogni cosa sprigionando una forte umidità, e l’odore frizzante della terra bagnata mista all’intensità del profumo di olio di resine sprigionata dagli alberi riempiva l’aria. Cleo aprì gli occhi mettendo a fuoco l’immagine dei figli ancora dolcemente addormentati, si sedette sul letto e raccolse i propri pensieri. Si erano addormentati così profondamente da saltare la cena, notò un vassoio sul tavolo, qualcuno si era preoccupato di portare il pasto in camera, rimasto intatto. Si alzò. L’acqua fredda della piccola doccia rudimentale non era particolarmente gradevole appena sveglia, beh, era tutto molto diverso da ciò a cui era abituata. Infilò degli shorts, una camicia bianca di cotone leggero, sneakers e uscì dalla stanza.




  L’interno della missione era un vero e proprio villaggio. Poco distante da quella piccola zona, riservata agli alloggi degli operatori, in una zona più ampia, si potevano vedere emergere dalla rossa terra le tipiche case dalla forma circolare con i tetti in fitta paglia battuta, tutte molto vicine tra loro unite come in un abbraccio invisibile, erano sovrastate da alcuni alti alberi che con la loro ampiezza le ombreggiavano. Di fronte a lei, poco distante, una costruzione più grande, attraversata da un lungo corridoio esterno su cui si affacciavano diverse porte. Era probabilmente la zona “lavorativa” riservata al personale, immaginò la donna.
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